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CARME 



Fosti alla Loggia ? 

■ 

- Fui. 

- Quanto adunarsi 
D'arguta plebe, come al tempo insigne 
Delle Consulte ! 

- A lo scoprir d'un sasso, 
Obbliata la beffa o lo sbadiglio, 
Mirabilmente la Fiorenza antica 
Sai che si sveglia. 

- E per gentil mercede 
Le sorridan le Grazie e su la chioma 
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Giove l'allòr le rifecondi. Or dirami : 
Vedesti ? 

- Vidi. 

- E qual ne sei ? 

- Le pronte 
Ire o le celie dell'armato ingegno 

Se mi sparmi , dirò. 

- Dunque sprigiona 
Da la chiostra de' denti il tuo pensiero, 
Poiché Dio diede il canto all'augelletto , 
Il monotono strido a la cicala 
E all'uom la voce. 

- Riguardai da prima, 
Come chi a dubbia novità si chiude, 
Tacito in giro : 0 Vergini Sabine ! 

O celeste garzon di Terebinto ! 

O Perseo, che la mano hai nelle sozze 

Chiome del mostro ! 

- Che vuoi dir ? 

- Gli obbietti 
Comparai colla mente, e la concessa 

Aura del loco venerando accuso. 

Ch' io seguirò ? Non è , non è rapita 

Polissena così. Da l'un de'canti 

Casca la pietra. Esigua è di soverchio, 
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Paragonata all'alta Ecuba madre, 
La verginella. Il morbido volume 
De le clamidi è tal, che quattro volte, 
Circonfuso che fosse a quelle forme, 
Le avvolgerebbe. Non sai dir se vivo 
Sia Polite od estinto : e mal secura 
Del si e del no ti fan testimonianza 
Gli aggranchiti ginocchi. A Pirro, ignudo 
Quant'è, siccome di lavacro emerga, 
Men dicevole è un elmo: e stride invisa 
All'abito comun de' riguardanti 
La rosea tinta. - 

Così parla a Tucca 
Memmio, esitando. E folgori da gli pcchi 
Lancia Tucca e risponde: 

- Ove imparasti 
Tu , Memmio , l'arte ? Colle nivee mani 
Tratti fole e romanzi e il vecchio mondo 
T'è sconosciuto. De le regie figlie, 
Ai fuggitivi talami dolcezza, 
L'inclita Polissena ultima nacque, 
E sboccia appena di sue membra il fiore : 
Pur ; se dritta sui piè tu la vedessi , 
Come quando incedea , gaudio de' prodi , 
Altra da sè la verginal persona 
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Ti splenderebbe. Colla Teucra in braccio , 

Furto agognato , non è Pirro in fuga ? 

E per ciò par che drittamente il sasso 

Precipiti. Eppur sta; senza tormento 

Di moti e d'armonie: l'audacia nova 

Forse in ciò loderai. Vivo è Polite 

Per chi sa nelle membra e nelle pose 

Legger la vita che dell'asta achea 

Sente la piaga e già comincia a farsi 

Preda di morte: e l'apollinea salma 

Del giovinetto non diresti anciso 

Migdonio fior, che di sua spoglia attrista 

L' aje materne ? Più tremendo affanno 

Di quel della infelice Ecuba il guardo 

Mai ti percosse ? Sì visibil segno 

D'una corsa beltà, come in quel volto, 

Vedesti in terra? All'aspra anca del greco 

Genuflessa ella tiensi ; e i duri passi 

Supplicando n'arresta; e pel giacente 

Polite suo , la dolce ultima nata 

Chiede al cor del superbo. Ahi, dopo quella, 

Che fia dei regni d' Ilio e delle case 

Dei priamìdi ! Il rapitor la spada 

Su la impavida madre alza, ma indarno : 

Impavida al morir, però che tutto 
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Muore in quel giorno ! Dei profusi manti 

■ 

Or tu il volume misurar sagace 

Brami coll'auna? Mercator ti festi , . 

Memmio, ai bazzarri ? 0 perchè Telmo in capo 

Al nudo Argivo non t' incresca troppo , 

Vuoi tu raso il guerrier di quella spoglia, 

Sì cospicuo alla fronte apice e fregio ? 

O perchè l'alta nudità non paja, 

Lui vorrestù di tutte armi guernito , 

A inforsar la divina opra dell'arte 

E il fulgor de le forme ? È agevol cosa 

Pòr manti ài sassi, a non tradir la inferma 

Virtù sul nudo e a mo' degl' indovini 

Dare al pensier la inconceduta al ciglio 

Ardua bellezza. Per la rosea tinta, 

Pur simulacro della paria vena , 

Ti fo grazia e non curo. 

Or tu riguarda 
Nel suo libero aspetto il monumento , 
E quando gli occhi non t'espugna e il core , 
Memmio, peristi. 11 sacerdote Omero 
E Virgilio divino a te non canta 
Nella semplice pietra Ilio dal foco 
Rasa e dall' armi ? Non ascolti il vasto 
Ululo intorno ai supplicati altari 
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Delle nuore dell'Asia? Ancor non vedi 
Ettore al carro dell' orrendo Achille 
Contaminarsi ? E il piccioletto Iulo 
Arar col padre e co' penati il truce 
Pelago immenso? e dimandar le sedi 
Da Venere impromesse e le fatali 
Campagne e l'umil Tebro ? 

Io pensai questo, 
L'opra affisando , e mi tremar neir alma 
Le gran memorie. 

Una superba scola, 
Chi sa da che maligni astri venuta, 
Or veste i sassi, fornicando al bello, 
Di risibili cenci : e a mo' ti rende 
Che il fotografo e il sol, maglie e pennacchi 
Barbe e cincinni: e ad or ad or, per frega 
Di fedeltà, vituperando i Fori 
D' uno strupo d' obesi e di deformi, 
Ti dà iraagini ahi vere e sì nemiche 
Air archetipa idea dell' intelletto, 
di' ei le sogguarda e per pudor rifugge. 

Quando albergar su le correnti sacre 
Del biondo Eurota e del vocal Ceflso 
L'eroe col dio; nè il favolato olimpo 
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Fu celia al inondo; e Leutra e Maratona 
Corser di sangue ; e V agora e il Peciie 
Udirono sonar le grandiose 
Lingue de' padri; e dell' ellenia razza 
Inorgoglì la maestà di Giove, 
Allor nelle palestre una famiglia 
Sorse d' atleti : e col pennello insigne 
E collo sculpro nelle ferree mani, 
Diede i portenti e consolò la terra 
Dell' antico dolore. 

Uscì dall'acque 
Allor la rosea deità di Milo 
Nella nitida pietra: inclito stette 
Il frigio Apollo : e con sonanti a tergo 
Le dive frecce lampeggiò nel sasso 
L'alta Diana. Delle Grazie in cura 
Allor fu vista la beltà di Psiche 

* 

Radiar nelle quete ombre de' mirti, 
E al beato concilio Ebe concesse 
L'ambrosia linfa. Il procelloso Ajace 
Così rinacque e spaurì dal marmo 
I sopravvissi a la dardania clade. 
Lottò col mostro nella pietra il diro 
Vigor d'Alcide: colle serpi il magno 
Laocoonte : e i fulmini del dio 
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Invocò la feral Nìobe, nei freddi 

Atrii ululando. In maestà refulse , 

Tacito amor dell' attiche reine , 

Antinòo venusto: e per te solo, 

Fidia, il sereno Genitor de' numi 

Sentì, pur tratto alla terrena sede, 

Le olimpiche aure e tuttavia la festa 

Degr Immortali. E alle grand' opre intorno 

Fervean le dorie muse e la quadriga 

Istmica e la gentile ira dell' armi 

Ai patrii varchi. 0 benedette aurore 

Di Tempe ! O genii dell' Ilisso ! O bianche 

Are fumanti sull' eterno Egeo ! 

Ben parve allor la maschia Elade un campo 

Di divini intelletti: e un dì fu nostra 

L'eredità superba. Oggi dilegua 

D'ora in ora, e ne piange ogni cortese, 

La gran progenie : e se de' rari il petto 

Non emenda l'oltraggio, ahi sarà tarda 

La penitenza e vergognoso il danno ! - 

- Pace, pace, indignato! Allor proruppe 
Memmio a sua volta. Nella tosca villa, 
Ohe fu all'Arti sì pia sacerdotessa, 
Son anco i prodi: e salveran* n'ho speme, 
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L' itala gloria , se benigne il fuso 
Girin le Parche. Nella doppia luce 
Che mena in alto la farfalla eterna, 
Ei sorgono a pugnar contra i macigni 
Numerata falange: e se coi rari 
Magnanimi nel dolce aere rimanga 
L' ausonio canto, d' un' età che sparve 
Lucerà qualche segno, in ricordanza 
Di quest'ora fuggente , ai dì venturi. 
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